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Allegato 2

Relazione finale

Descrizione di contenuti, tempi, luoghi, fasi, modalità, strumenti e protagonisti.

L’attività si è svolta 

· durante l’intero anno scolastico 2006-2007, 

· all’interno del laboratorio d’informatica, in giardino e nella zona preposta vicino alle aule, per continuare lo sviluppo di alcune parti del progetto;
· ogni martedì,

· con gli alunni delle due classi seconde (41 elementi), suddivisi in tre sottogruppi.

Utilizzando Paint ed approcciandosi a Word, i bambini hanno documentato l’attività svolta con l’insegnante durante l’attività di giardinaggio, in stretto collegamento con l’ambito disciplinare scientifico, finalizzata allo sviluppo del progetto “L’orto degli gnomi”. Sono intervenute anche le colleghe dell’ambito di educazione all’immagine ed italiano, considerando che la programmazione dell’attività prevedeva una fase di progettazione su carta e di creazione di brevi testi esplicativi. 
Attraverso l'apprendimento cooperativo, gli alunni nel lavoro di gruppo, per poter raggiungere un fine comune 
· hanno fatto affidamento gli uni sugli altri per raggiungere lo scopo. 
· Si sono sentiti responsabili del loro personale apprendimento e dell'apprendimento degli altri membri del gruppo. 
· Hanno reso conto sia della propria parte di lavoro sia di quanto hanno appreso, dimostrando personalmente  quanto hanno imparato. 
· I componenti il gruppo hanno lavorato in modo interattivo, verificando gli uni con gli altri la catena del ragionamento, le conclusioni, le difficoltà e fornendosi il feedback. 
· Hanno usato in modo appropriato le abilità nella collaborazione. I bambini nel gruppo sono stati incoraggiati ed aiutati a sviluppare la fiducia nelle proprie capacità, la comunicazione, il prendere delle decisioni e il difenderle, la gestione dei conflitti nei rapporti interpersonali. 
· Hanno valutato l'efficacia del loro lavoro ed il funzionamento del gruppo.
· Hanno individuato i cambiamenti necessari per migliorarne l'efficienza.
Prima di entrare nel vivo dello sviluppo del progetto interdisciplinare, i bambini hanno rielaborato le proprie conoscenze sullo strumento informatico, evidenziando dubbi, fragilità, insicurezze ma anche certezze ed intuizioni.
Compito della scuola non è stato solo finalizzato alla familiarizzazione con l’uso dei “media culturali” e alla possibilità di sintonizzarsi con lo sfondo antropologico in cui sono immersi, ma soprattutto alla possibilità di dotare ogni alunno delle necessarie competenze e strategie metacognitive, consentendo l’acquisizione della capacità di “imparare ad imparare” – trasversale ad ogni attività di studio e di ricerca individuale.

Gli strumenti utilizzati sono stati: la postazione informatica, la stampante e la macchina fotografica digitale, nonché carta, penna, colori e tanta voglia di imparare per creare da soli.

Le fasi del lavoro sono state di:
1. potenziamento della padronanza e della fiducia nell’utilizzo della postazione informatica

2. potenziamento/approfondimento nell’utilizzo di Paint

3. potenziamento/approfondimento di Word

4. progettazione dal cartaceo all’informatico

5. creazione condivisa 

6. approccio all’utilizzo della macchina fotografica digitale

7. analisi degli elaborati prodotti

8. perfezionamento nell’uso della macchina fotografica digitale

9. ricerca nella rete di Internet (guidata) di elementi utili al progetto

10. confronto costante all’interno dei sottogruppi di lavoro

11. costruzione dei prodotti

12. salvataggio delle elaborazioni

13. stampa (guidata) degli elaborati/foto

14. approccio alla creazione di brevi filmati, osservando con attenzione le procedure attivate dal docente

15. approccio alla conoscenza del registratore dei suoni, provando ad utilizzare il microfono e creando semplici file sonori.
Questi sono alcuni dei momenti che si sono attuati nello sviluppo del progetto e che si sono ripetuti durante l’attività per necessità di alcuni, ma anche per importanza del momento. 
Numero di classi coinvolte, di insegnanti, di ragazzi che hanno partecipato alla sperimentazione.

Le classi coinvolte sono state due seconde della scuola primaria e praticamente, tutte le insegnanti delle equipe pedagogiche, poiché l’attività si è sviluppata a classi aperte per sottogruppi, con il pieno coinvolgimento dei bambini non italofoni e dva.

Vantaggi e svantaggi
I vantaggi sono stati numerosi non solo per me che ho condotto l’attività in laboratorio e per i miei colleghi che hanno potuto vedere, nella rotazione dei gruppi, i punti di forza e di debolezza degli alunni ma anche per gli stessi bambini che non solo hanno incominciato a capire che il computer può facilitare, ma anche che lavorare in un piccolo gruppo è possibile se c’è la disponibilità, la voglia di stare con l’altro, il rispetto dell’altro e del ruolo che gli/le è stato/a affidato/a, la voglia di costruire insieme accettando la “diversità” dell’altro.
Il computer si è rivelato di grande utilità nei confronti dei soggetti dva: una “protesi”, un estensore di funzioni, un’ulteriore possibilità per creare un’integrazione funzionale. Inoltre, ha consentito un innalzamento del livello di motivazione ed un incremento dei processi di formazione delle conoscenze. In sintesi, vorrei evidenziare le opportunità rilevate durante lo sviluppo del progetto: interazione, feedback, partecipazione attiva e motivante, individualizzazione dell’apprendimento, cooperazione, risoluzione dei problemi, memorizzazione, motivazione, controllo attività.

Naturalmente, il personal computer deve essere considerato solo un elaboratore di informazioni sul modello della mente umana – che può potenziare e/o sostituire parzialmente alcune funzioni tipiche del cervello.

L’unico svantaggio che penso di poter indicare riguarda l’esiguità del tempo, ma sempre quando si inizia un’attività coinvolgente il tempo non basta mai a nessuno!

Eventuali difficoltà incontrate, sia tecniche che metodologico-didattiche.

Durante lo sviluppo dell’attività sono state poche le difficoltà incontrate, e quelle che si sono evidenziate sono state di facile gestione: qualche “blocco” di computer, malfunzionamente della rete tra computer. Dal punto di vista metodologico-didattico, invece, la presenza di bambini non italofoni e/o dva mi ha portato a controllare con i colleghi la composizione dei gruppi come pure a scegliere spiegazioni con il supporto di immagini esplicative, predisposte per l’incontro.
A volte, mi sono trovata anche nella necessità di dover predisporre elaborati per facilitare l’acquisizione di alcuni passaggi fondamentali sia nell’utilizzo di Paint che di Word e questa strategia ha permesso, ad alcuni alunni, di superare la paura di sbagliare – focalizzando la propria attenzione su singoli passaggi.
L’assegnazione di compiti specifici e responsabilità ad ogni componente del gruppo, inoltre, ha permesso di arginare competizioni tra bambini, e situazioni di isolamento a favore del lavoro di gruppo condiviso.

Abilità acquisite dagli insegnanti e dagli alunni.

Per quanto riguarda il gruppo dei docenti, devo dire che il lavoro a classi aperte ha potenziato la nostra capacità di “leggere” le diverse situazioni e di pensare ad adattamenti funzionali al sottogruppo degli alunni che potessero permettere a tutti i componenti di partecipare all’attività utilizzando le proprie abilità. Inoltre, la rielaborazione dell’esperienza effettuata ci ha fornito ulteriori elementi di conoscenza per ogni alunno, e questo ci ha dato l’opportunità di ricalibrare ogni volta la proposta rendendola sempre più fruibile da parte degli alunni.
I bambini hanno potenziato la coordinazione oculo-manuale, imparato ad accettarsi e ad accettare l’altro con i propri punti di forza e di debolezza, imparato il rispetto di regole e comportamenti stabiliti all’interno del gruppo.

Si sono ampliate le possibilità comunicative di alcuni e moderate quelle di altri. I bambini hanno anche imparato che l’ascolto è una parte molto importante se si vuole condividere un momento creativo; l’adulto è diventato non solo fonte di ampliamento delle conoscenze ma anche supporto alle difficoltà di gestione esistenti all’interno del sottogruppo, oltre che supervisore delle elaborazioni e delle progettazioni effettuate; “ponte” tra i nuovi mezzi e tecnologie presenti in laboratorio, forniti per indagare la realtà e le “conoscenze” alle quali si accede.
Il personal computer sembra aver soddisfatto la curiosità dei bambini, la loro voglia di autonomia e di sperimentazione personale, il divertimento, la collaborazione e la competizione con l’altro.

Piaget ha sottolineato che un’istruzione efficace deve incoraggiare ed assecondare l’attività spontanea del bambino, di esplorazione e soluzione dei problemi. Scopo dell’educazione quindi, deve essere l’acquisizione delle strutture intellettuali più complesse e di un atteggiamento critico e curioso. 

S. Papert ha evidenziato, analogamente, l’importanza di ambienti didattici esplorativi, in cui l’attività deve essere finalizzata ad incoraggiare un apprendimento attivo e derivato dall’esperienza, attraverso l’uso del personal computer.

Modalità di relazione osservate tra alunno e docente (analogie e differenze con le altre situazioni d’apprendimento.)

“Occorre innanzitutto ricordare che ogni didattica in presenza è per sua natura multimediale. Essa infatti trasmette contenuti attraverso media diversi: utilizza l’udito, ma anche la vista, il tatto, l’olfatto, la sinestesia, ... La novità che offre la digitalizzazione consiste, perciò, non nell’invenzione della multimedialità, che è un sottoinsieme dell’esperienza reale, quanto piuttosto nel ricreare e simulare la situazione “naturale” dell’insegnamento in presenza, che si fonda, ..., sull’utilizzo di mezzi comunicativi differenti.”

L’attività condotta nei sottogruppi, infatti, ha avuto il “classico” momento di ascolto in cui il docente ha dato le indicazioni necessarie per poter iniziare l’attività; ha richiesto l’attenzione di tutti i bambini ma ha fatto scaturire dagli alunni le regole necessarie per poter lavorare bene, senza perdere tempo, utilizzando le peculiarità di ciascuno. Il gruppo di lavoro all’inizio di ogni incontro, si è ritrovato attorno ad un tavolo per poter impostare l’attività nella suddivisione dei compiti.
Devo ammettere di aver trovato analogie nelle relazioni osservate poiché nelle situazioni d’apprendimento cosiddette “tradizionali”, attivate nell’Istituto in cui opero, la tecnologia non sostituisce l’adulto ma è uno strumento che può migliorare alcune pratiche.

Modalità di relazione osservate tra alunno ed alunno (analogie, differenze …)

Lavorando a coppie o in piccoli gruppi (max di tre elementi), i bambini hanno cercato di condividere con i compagni decisioni, scelte, difficoltà, ...; hanno anche cercato di trovare insieme soluzioni a problemi organizzativi ed hanno anche accettato la “critica” dell’altro.
A differenza di un libro o di un quaderno, il computer ha stimolato maggiormente gli alunni ad intraprendere percorsi di collaborazione/cooperazione.

Il prof. L. Cantoni afferma a tal proposito, che “Non bisogna mai dare per scontato che in gruppo si lavora bene. La prima preoccupazione del docente dev’essere quella di fornire agli studenti le condizioni adeguate per imparare, se poi il lavoro di gruppo migliora la loro capacità di apprendimento allora è bene inserirlo.”

Modalità di relazione osservate tra docente e docente (analogie e differenze …)

Dopo ogni attività condotta nei sottogruppi di appartenenza, ci siamo ritrovati – di volta in volta – per analizzare le attività effettuate, per valutare eventuali “aggiustamenti” da apportare negli incontri successivi. Ogni volta, abbiamo trovato uno stimolo nuovo da proporre ai bambini e da aggiungere a quanto programmato: il feedback immediato ci ha permesso di verificare ogni fase del percorso.
L’attività, nel suo essere interdisciplinare, ha richiesto all’equipe momenti di programmazione, verifica, adattamento, ... comuni. Le discipline non sono rimaste spazi individuali da sviluppare ma strumenti, conoscenze necessarie al completamento del percorso progettuale definito.
Valutazione delle tecnologie e del materiale usato

Seppur datate, le macchine ci hanno permesso di lavorare tranquillamente con i bambini, dando loro l’opportunità di esprimersi, produrre, creare, ... senza troppi intoppi nel percorso. 

Abbiamo scelto di utilizzare una macchina fotografica digitale con floppy per aiutare i bambini a capire le tematiche legate al salvataggio dei file ed al loro utilizzo. Gli alunni si sono divertiti a sperimentare e a sperimentarsi “fotografi” nella fissazione di elementi e di momenti importanti durante lo sviluppo del progetto. Entusiasti delle produzioni elaborate, si sono anche avvicinati alla creazione di brevi filmati con Microsoft Movie Maker.
Il loro entusiasmo è stato “trasportato” in ambito familiare dove hanno cercato di continuare, con il supporto dei genitori, a creare con il computer ma anche a fotografare, e a stampare i propri elaborati. 
Le nuove tecnologie hanno avuto effetti positivi perché hanno migliorato la qualità dell’insegnamento; sono state utilizzate come supporto; hanno migliorato la qualità dell’apprendimento; hanno supportato l’auto-apprendimento; hanno favorito l’interazione.
Con le “tecnologie didattiche” abbiamo cercato di integrare le diverse esperienze vissute dai bambini, immersi in contesti “multimediali” caratterizzati dall’interazione tra la parola orale, i testi scritti, i suoni e le immagini.

Inoltre, attraverso l’utilizzo dell’informatica - a mio parere – è stata conferita maggiore efficacia al processo di insegnamento/apprendimento, facendo leva su motivazioni e naturali interessi, consentendo la sperimentazione di diversi codici e linguaggi anche a soggetti penalizzati.

Con le tecnologie, è stato possibile creare il collegamento con il mondo esterno, proiettando i bambini verso una realtà più vasta, attraverso l’uso delle risorse della “Rete”.

Per noi docenti, si è creato un “clima di fiducia” nei confronti dell’informatica, con maggior accettazione della “sfida” ma anche delle potenzialità esistenti.

Inoltre, come affermato dai docenti L. Triacca e N. Di Blas: “L’usabilità è l’efficacia, l’efficienza e la soddisfazione con cui specifici utenti possono conseguire specifici risultati in particolari contesti.”

Ricchezza/correttezza/interesse contenuti

I contenuti proposti hanno coinvolto tutti i bambini, anche perché sono stati definiti in stretto collegamento con le “tematiche prettamente scolastiche”, sperimentando in prima persona, ogni bambino ha potuto giocare con le proprie capacità ideative, creative, progettuali, ... ampliando le proprie conoscenze ed arricchendo il proprio bagaglio esperienziale.
Funzionalità didattica

Nella dimensione progettuale e laboratoriale della scuola, il computer è diventato (anche se non per tutti ancora!) uno strumento che può promuovere attività che non sono mai fini a se stesse o rivolte esclusivamente all’addestramento; l’insegnamento dell’informatica si sta inserendo nella realizzazione degli Obiettivi Formativi, individuati per la realizzazione pratica degli Obiettivi Specifici di Apprendimento. Come si legge nelle Indicazioni Nazionali per la Scuola Primaria, tali Obiettivi Formativi partono dall’esperienza diretta dei fanciulli allo scopo di mobilitare sensibilità e prospettive pluri, inter e transdisciplinari; “... sarà, allo stesso tempo, preoccupazione dei docenti far scoprire agli allievi la progressiva possibilità di aggregare i quadri concettuali a mano a mano ricavati dall’esperienza all’interno di repertori via via più formali, che aprano all’ordinamento disciplinare e interdisciplinare del sapere.”
Lavorare con il computer favorisce i processi mentali orientati alla soluzione di problemi mediante sviluppo di strategie con un feedback immediato che facilita l’autocorrezione, anche senza l’intervento costante di una persona esterna. Il mezzo multimediale consente di lavorare su più canali di comunicazione e di presentare i concetti con vari mezzi rappresentativi; può essere interattivo e quindi non passivo come la tv, stimolante e motivante all’apprendimento.

Nell’esperienza da me effettuata, la presenza di alunni dvaha reso necessario limitare e selezionare gli stimoli, semplificare i compiti, scomporre le sequenze, in rapporto al profilo adattivo della persona e all’obiettivo educativo definito. Nell’handicap grave, in cui si ha una grossa compromissione dei processi cognitivi e relazionali, l’emotività è immatura, la possibilità di distinguere, memorizzare, categorizzare fortemente inficiata, l’approccio all’informatica è stato modulato e valutato con estrema attenzione tenendo sempre presente che la possibilità di sovrastimolazioni avrebbe potuto facilitare la comparsa di comportamenti anomali.
Nei dsa invece, dove i bambini hanno presentato cadute settoriali specifiche e le strategie di apprendimento sono apparse sotto utilizzate a causa di difficoltà a selezionare la strategia migliore per l’esecuzione di un compito, il computer è stato un ausilio specifico importante che ha potuto fornire varie possibili strategie di soluzione.
Gli alunni sono stati avviati alla padronanza dei meccanismi costruttivi della conoscenza e della comunicazione. Dal linguaggio “naturale”, si sono approcciati con gradualità all’utilizzo di linguaggi più formalizzati, che prevedono l’uso di codici astratti.

Hanno sviluppato la capacità di analisi e di comprensione della realtà, come pure un “atteggiamento euristico” rivolto alla soluzione di problemi, prevedendo l’azione di strategie creative, potenziate dall’uso del personal computer.

È stata favorita anche l’organizzazione dell’insegnamento:il docente, il cui ruolo insostituibile è stato valorizzato, si è trovato a disposizione più mezzi, strumenti, mediatori cognitivi per strutturare in modo sempre più efficace, gli interventi didattici intenzionali e sistematici.
Facilità d’accesso e fruizione

I materiali utilizzati hanno permesso a tutti i bambini di accedere all’esperienza; eventuali difficoltà di fruizione sono da state prontamente eliminate (blocco pc, pulizia file temporanei, ...). Il laboratorio è stato prenotato sin dall’inizio dell’anno scolastico, la macchina fotografica digitale è stata da me portata quotidianamente per permettere agli alunni delle classi di fissare elementi e situazioni legate al progetto, lasciando la macchina fotografica d’Istituto a disposizione di altre classi interessate. 

La stampa degli elaborati, predisposti dai bambini, è stata effettuata da parte di insegnanti e genitori per evitare un eccessivo consumo del materiale scolastico a disposizione di tutte le classi del plesso.

Le postazioni sono state affidate, nella maggior parte delle occasioni d’incontro, ai medesimi sottogruppi di lavoro perché i bambini potessero ritrovare i propri elaborati anche se salvati in copia su floppy disk.

Valutazione dell’esperienza in termini di arricchimento professionale

L’attività condotta nel corrente anno scolastico, continuazione di quanto intrapreso nel precedente anno, mi ha dato l’opportunità di vedere la crescita dei bambini in termini non solo cognitivi ma anche affettivo-relazionali.
Attraverso il lavoro collaborativi, ho potuto accentrare l’attenzione sull’organizzazione dell’attività da parte dei soggetti con DSA, dva e non italofoni e con loro creare una rete di interattività.

Valutazione dell’esperienza da parte dei ragazzi

I bambini sono rimasti entusiasti del lavoro svolto, nonostante all’inizio nella fase di progettazione cartacea avessero dimostrato qualche titubanza.
Per alcuni, è stato possibile potenziare lo sviluppo psicomotorio apparentemente inadeguato e accompagnato – in particolari situazioni – da un vissuto psicoaffettivo problematico; come pure ampliare il linguaggio spontaneo, inizialmente limitato e il vocabolario, estremamente povero.

Sono state superate le difficoltà nella comprensione di semplici consegne.
I bambini sono riusciti anche a:

· controllare gli atteggiamenti di risposta alla frustrazione e all’insuccesso, a volte di estrema aggressività;

· superare le difficoltà nei rapporti con i compagni, espresse attraverso comportamenti egocentrici ed aggressivi;

· superare le difficoltà di rapporto con gli adulti, espressi attraverso comportamenti di chiusura e mancanza di comunicazione; tendenza ad instaurare un rapporto esclusivo; aggressività ed opposizione a qualunque tipo di richiesta;

· superare l’apparente mancanza di motivazione e di partecipazione emotiva all’attività proposta.
Nel corso dello sviluppo del progetto, i bambini hanno dimostrato curiosità, grande vivacità, capacità intuitiva, buona autonomia, capacità di destreggiarsi in situazioni nuove, ottima disponibilità al lavoro di gruppo, pensiero divergente, ...

Hanno verbalizzato volentieri le proprie ipotesi e le proprie strategie d’azione ai propri compagni ed agli adulti.

Memoria visiva e disinvolta manualità sono diventate preziosa risorsa per il gruppo nel ricordare alcuni passaggi e comandi da utilizzare, a compagni in difficoltà.

La creazione di un prodotto finale di gruppo, al quale ognuno è stato chiamato a dare il proprio contributo secondo le proprie capacità, ha soddisfatto tutti.

Indicazioni circa una eventuale prosecuzione dell’esperienza

L’esperienza non si conclude quest’anno. Proseguirà: l’attività di giardinaggio continuerà parallelamente alle scoperte scientifiche; le capacità espressive vedranno sicuramente una crescita e questo darà l’opportunità di raccontare e raccontarsi anche con il personal computer, magari creando un giornalino informativo interno alla scuola.
Una cosa è certa, il laboratorio continuerà a “produrre” materiale creato dai bambini.
� D. Olson ha effettuato studi mirati sulla pluralità dei linguaggi (“Linguaggi, media e processi educativi”) e H. Gardner, sulla pluralità delle intelligenze “Formae mentis”, veicolate da diversi media culturali per auspicare una più stretta interazione tra la tradizionale cultura alfabetica e la nuova cultura multimediale.
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